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Quantunque io ben conosca che codesta mia 
Orazione sìa affatto priva di quei pregi Ì quali 
forse potrebbono renderla meritevole della pub- 
blica luee : tuttmoltaper compiacere ai pii desi- 
deri di persone colte e divote la consegno alle 
stampe a solo fine di far viemmeglio conoscere la 
singolare Bontà di Dìo-vene di questa fortunata 
Città, e quinci desfare in tutti i Romani un sen- 
timento sempre più vivo dì riconoscenza di gra- 
titudine e di amore. L' A. V. R. medesima 
permettendomi per somma degnazione di intito- 
larla al venerato suo NOME mi dà ferma spe- 
ranza a conseguire questo non lieve frutto di mia 
fatica. Esso che n' è il miglior pregio , ne sarà 
anche la più bella raccomandazione. Potrei, e 



anzi il dovrei, qui dire quanto lo rendono caro 
e autorevole la sua Regia Stirpe e le tante sue 
virtù religiose e civili; ma mei vieta quella pro- 
fonda modestia e umiltà che V. A. si ha più cara 
assai, non che delle umane lodi, delle istesse reali 
grandezze. Adunque io mi taccio ; solamente pre- 
go VA. V. R. di accogliere benignamente Ut te- 
nue offerta, che ho V onore di presentarle , e in 
pari tempo gradire co' miei ringraziamenti il 
sincero omaggio dell'alta considerazione e slima , 
colla quale, augurandole dal cielo ogni bene , mi 
vanto di protestarmi 
Dell' A. V. R. 

Umilimi Di'imu OMilmo Scrvilorv 
P. D. G. COMM DB' PREDICATORI 



J-Jonlà divina! nome caro ed amabile che' l'animo adempì 
di consolazione e di dolcezza e desti nel cuore I più grati sensi 
di tenerezza e di amore. Bontà divina! bello e sovrano attri- 
buto del nostro Iddio, che a preferenza degli altri tutti, ond'è 
ricco e glorioso , suoni dolce e soavissimo , perchè in Lui an- 
ziché il Dio formidabile della maestà , ci sveli un amico un 
benefattore un padre! Bontà divina! quanto san grandi e ma- 
gniQche le opere della tua destra e inenarrabili le dovizie e 
i tesori delia tua carità! il cielo è il trono della tua gloria 
o la terra è piena della tua misericordia. E questo, o Si- 
gnori, è l'argomento di che io deggio per vostro onorato 
comando discorrere e per sopragiunla nella augusta Metro- 
poli del Cristianesimo, alla presenza di questo em mentissimo 
porporato e di sì venerabil consesso e in codesta sacrosanta 
Basilica madre e maestra di tulle le chiese del cattolico 
mondo? Ma che potrò io dire della Bontà di Dio , se poco 
o nulla saprebbe parlarne non che il più eloquente degli 
uomini, il più sublime fra gli Angeli? Dessa è più alta dei 
cieli, più profonda dogli abissi, più vasta dei mari, essa 
non conosce confini, é immensa eterna infinita, si perde nella 
essenza di Dio, anzi è Dio slesso. O Dio veramenle d'inef- 
fabil bontà ! Egli ne lasciò appena trapelare un lampo fuori di 
se a! principio dei secoli , e quello bastò perchè tosto tra- 
puntate di stelle brillassero la azzurre volte dei Armamenti, 
sfavillasse il sole coronato di radianti baleni, e in foggia 
di variopinto globo spaziasse pei cieli l'argentea luna: a 



quel lampo che era cenno di vita , si resti d'erbe la valli 
e il monte, rise il prato di fiori, blondeggiaron nei campi 
le messi, c la selva si popolò di fiere, di pesci il mare l'aria 
di augelli , e 'I mondo di innumerabili abitatori. Tante ma- 
raviglic operò nell' ordino di natura un sol raggio della divina 
bontà! Chi oserebbe poscia accennare i prodigi della Gra- 
zia e i miracoli della Gloria? se gli uomini trasecolarono al 
beneficio di redenzione, e gli angioli per poco non dissi, a 
stento credono alla loro incredibile felicità? ed io dunque 
dovrò favellare delja Bontà di Dio e come tesserne un pa- 
libili™?... Ah ! io non so far altro , se non se esclamare 
cu! sauto re David, clic egli e pur buono il Signoro e con 
lui invitar tutte genti a cantargli inni di eterna laude. Peri» 
se lutti | popoli devono a Dio l'omaggio della gratitudine e 
dell* amore , quanto meglio gliene sei debitrice, tu o Roma 
sii cui più assai che supra ogni altra ciità profuse le sue 
sovrane beneficenze. Si tu sempre ne fostr la città predi- 
diletta, il teatro de'suoi favori, la vera città di Dìo. Forse 
di te parlava quando diceva: io li ho descritta nella palma 
delle mie mani , e gli occhi miei di continuo vegliano a 
tua difesa: io io slesso sarò il proteggitore di questa alma 
città e là farò gloriosa a sfoggio di mia boutade. E forse 
non fu cosi? e qua! altra riltà può vantare maggior copia 
ili benefizi? Chi meglio di Roma sperimentò gli effetti della 
ìnimensa Bontà di Dio? Io dunque nulla dirò di quanto Ei 
fece in prò di tutte altre nazioni, anzi nemmeno dirò di 
quanto fece per Roma che mai farei fine: ricorderò un sol 
beneficio che vai per mille, ed ò l'averla eletta a sede per- 
petua della sua santissima Religione. Ecco la prova più so- 
lenne della sua Bontà verso Roma e per cui gli è dovuta 
la più grande e divota riconoscenza. L'argomento, come ve- 
dete, o signori, non ha d'uopo, di raccomandazione ne' del 
sussidi! dell'arte, che lo rendano gradilo e pregìovole: io 
parlo ai Romani che è quanto diro ai padri e maestri della 
lettere delle scienze della civiltà, e parlo della più bella delle 
loro glorie, del dono più Insigne della divina Bontade. 



Come che Iddio giusta la frase delle sante Scritture 
con braccio forte e soave regga i destini di tutto il mondo, 
e qual padre comune faccia piovere su tutti i popoli gl'inef- 
fabili tesori di nna infinita bontà, nulladimeno non 6 per 
questo ch'Egli come provveditore universale non possa talora 
nella saggiezza de' suoi consigli trascegliersi una qualche città 
a far ivi maggior pompa di sua Clemenza per così viem- 
meglio promuovere colla gloria di quella i vantaggi delle 
altro, e divenga injal guisa bene comune quello che d'al- 
tronde è peculiar privilegio di una sola città. Così Gerusa- 
lemme fu fatta grande da Dio , perchè fosse la salvezza e 'I 
rifugio di tutto Israello, e ad un tempo tornasse a deenro dello 
soggette proviucic la gloria tutta propria di quella illustre 
metropoli. O Roma città fortunata! in queste tracce tu già 
ravvisi l'altezza de' tuoi destini 1 Non pensaste perù, mìei si- 
gnori , che io qui accenni alla sua vetusta grandezza: nò, 
io non rammento la vastità del suo impero , il valore de' 
suoi eserciti, lo splendore di sue vittorie, la magnificenza 
de' suoi palagi, la sua potenza, le sue conquiste, le sue 
ricchezze , t suoi Cesari , gì' innumerabili suoi abitatori e 
quelle tutte sfolgorantissime glorie , onde si rese , non die 
la rema , la meraviglia del mondo. Io dissi , mi passo di 
tutte coleste cose, quali pur furono doni eletti della divina 
Bontà : dico solo che se l'antica Roma fu grande e potente, 
quella grandezza e quella potenza le fu da Dio conceduta 
non tanto perchè divenisse la città capitale di un regno 
terreno , ma molto più perchè dovea essere la città signora 
di un nuovo impero sacro e celeste , il centro del Cristia- 
nesimo, la sede della Religione, il tempio del vero Iddio. 
Ecco il solo principio e il salo fine di tutte le sue passate 
presenti e future prosperità. Se Roma avesse dovuto essere 
solamente la città principe di un impero terreno, or non 
più sarebbe che un nome. Che è oggimai di tante illustri 
cittadi reine un tempo di mille popoli e signore di cento 
Provincie? Cos'è Atene? dov'è Susa? dove Tiro? dove l'al- 
mira? dove Sparla? dove Nini ve? dove Babilonia? dov« 



l'emula Cartagine ? ... di quelle si celebrate metropoli or 
non resta che la memoria o pochi avvanzi arinosi a ricor- 
dare ai secoli che indarno si adoprano gli uomini a fabbri- 
care , se Iddio non edifica e tornano inutili tutte le prov- 
videnze umane , se Egli dall'alto non custodisce le città e 
gl'impcr]. Cosi anche Boma la donna dì Unto mondo, la 
reina di tante genti, quella che misurava il suo impero colle 
terre e coi mari giacerebbe pur essa adeguala al suolo se- 
polta nelle sue mine, se anzi che la città dei Pontefici cri- 
stiani fosse stata solamente la città dei Cesari pagani. 

Ma Iddio che dalla eternità la si aveva eletta a peculiar 
sede della immaculata sua Religione parlò sopra di lei parole 
di grandezza e di gloria, e nell'antica magnificenza le dava 
un saggio un'idea del suo novello splendore. Già sul Calvario 
era compiuta la grande opera dell' umana Redenzione ; e lo 
Spirito Santo dal Cristo promesso già era disceso a rinnovare 
la faccia della terra; tutti i popoli collegar si doveano in un sol 
popolo e formare una sola grande famiglia , la Chiesa univer- 
sale di Gesù Cristo; imperocché slava scritto e l'oracolo non 
poteva fallire: chiedi da me ed io ti darò le genti io retaggio, 
e per tua possessione i termini della terra. Il mondo adunque 
di pagano dovea rendersi cristiano e comporre il nuovo regno 
visibile e perpetuo dell* Uomod io. Ha quale sarà la città cui 
sia riserbato l' incomparabile onore di essere la capitale di 
questo sacro vastissimo immenso imperio? Boma, o Signori', la 
vostra Roma : dessa è V avventurata citta prescelta dal sommo 
Iddio. Ed ecco che già dall' Oriente le invia il Principe de' suoi 
Apostoli Pietro qual suo Vicario investito del poter sovrumano 
di quelle chiavi , clic sole aprono il regno de' cicli , e dinanzi 
a cui c giocoforza tutti s' inchinino gli scettri della terra. O 
Roma ! tu dunque di buon grado e con fronte giuliva accogli 
il novello tuo Prence ; Pietro è il vero tuo re il tuo monarca : 
non li scaudolczzarc, se egli viene a te umile abbietto in po- 
vero arnese; imperocché porta con seco le dovizie celesti il 
regno di Dio. li: tu per Lui regnerai sopra lutto l'universo; 
sarai la legislatrice de" popoli, la citta regia sacerdotale, la 



cittì santa e santificatrice di tolte le genti. Il tuo trono fia il 
trono dei secoli e il tuo regno non avrà fine : chiamerai e i 
popoli si daranno a te, tua conquista sarà la terra; dall'Oriente 
condurrai i tuoi figliuoli , e dall' Occidente li riunirai; dirai al 
Settentrione: dammeli; e al mezzogiorno: non ritenerli; con- 
ducetemi i miei figli da rimoti paesi, e le figlie mie dalle 
estremilr della tcra. - Tanto valse uditori, donare a Boma per 
mezzo di Piero la sede augusta della sua Religione. - 

Ma quando mai pensaste, die a tanto onore Iddio subli- 
masse questa vostra immortale città? allora appunto (oh Bontà 
incredibile!) appunto allora, che meno lo meritava, anzi 
quando n' era del tutto immeritevole , anzi quando non si saria 
meritata fuor solo che i più tremendi castighi la distruziou 
Y esterminio. E chi non sa qual città era Roma quando il cielo 
propizio le preparava l' immortai beneficio? In mezzo alla 
grandezza e alla pompa profana di sterminata potenza regna- 
vano in lei gli errori pio mostruosi e i vizi più abboni ine voli: 
reina e signora di quasi tutto le genti , si stava ella stessa mi- 
serabile schiava dei pregiudizi di tutte; come i fiumi nel mare 
traboccavano nelle sue mura le superstizioni gl'idoli i demoni 
di tutti i popoli , tanto che la corruzìon il disordine la licenza 
la dissolutezza l'empietà era giunta a tal segno che ogni pas- 
sione vi aveva un altare, ogni vizio un tempio, ogni delitto 

• un Nume. Ahi ! le nefandezze le scelleranze gli orrori ! e 

• quante grida abbominevoH dal nequissimo Ialino suolo si 

• alzavano al cielo a provocare e tirar sopra Roma la divina 
sterminatrice vendetta! Eppure, eh' il crederebbe? allora Tu che 
la immensa Bontà di Dio largheggiava con lei dell' iueflabil 
favore e sede la dichiarava della sua Religione trono della sua 
fede centro e capo della universale sua Chiesa. O Boma Boma! 
quale fu dunque per te la divina Bontà ! e cosa sei divenula 
dacché il gran Piero locò in le la Cattedra augusta del suo divin 
principato ! dacché sul tuo superbo Tarpuo trionfò adorata la 
croce del Nazareno ! Allora spuntò per le un nuovo sole, co- 
minciò uu'era novella; la gloria di Roma pagana disparve e 
veramente potesti nomarti la cillà eterna. 



Dicesi del magno Agostino che nutrisse, io cuore tre de- 
siderj innocenti : cioè dì vedere l' antica Roma la tutto Io 
splendore di sua primiera grandezza, dì udire Tullio allorché 
dai rostri versava nel foro i fiumi della fina maravigliosa elo- 
quenza , e l'Apostolo Paolo quando Iacea rimbombare nell' u- 
nìverso la tromba dell' Evangelio. Ma per verità che tia a fare 
la magnificenza della prisca Roma colla magnificenza di Roma 
novella? Avrebbe veduto, gli è vero, una vasta città reiua dì 
no vastissimo impero salita all'apogeo d'ogni terrena gran- 
dezza e prosperità. Qui un popolo senza numero e magnificenza 
di palagi e sontuosità di basiliche di obelischi di terme di statue 
dì torri di archi di mausolei di piramidi e ampiezza di vie e di 
piazze e felicità di commerci e dovizie d'ogni maniera e valo- 
rose falangi e giochi e feste e circhi e trionfi di conquistatori e 
maestà d' imperanti e mille e mille altri argomenti di stermi- 
nata potenza. Tanto è più avrebbe veduto. Ma la città dei 
Pontefici, o Signori , é ella forse alla città dei Cesari inferiore? 
Alt! so questa Roma moderna può invidiare all'antica una 
materiale grandezza , certo incomparabilmente la vince 
nella nuova sua gloria. E vaglia l'onor del vero. Che sono 
i Cesari a confronto dei Papi? Cos' è Tullio a petto di Paolo 
e di Pietro? e non furon essi ebe dopo averla santificata colla 
divina lor voce la consecrarono col loro sangue? e questa augu- 
sta Basilica non ne serba tuttavia i sacri capi d'ogni tesoro più 
preziosi quai leslimonii parlanti delle immortali loro vitto- 
rie? 0 Principi venerandi del Senato Apostolico, o Fonda- 
lori magnanimi e colonne saldissime della Romana Chiesa! 
qnal predio ha l'oro e l'argento dinanzi alle vostre gloriose 
reliquie ? e cos' e la romana potenza a paraggio di quella 
spirituale e divina onde Voi lasciaste per sempre erède co- 
testa fortunata metropoli? e l'istcsso romano impero pur sì 
famoso che diviene da ultimo posto a fronte dell'impero cri- 
stiano?... la grandezza di Roma pagana era una grandezza 
tutta terrena: dominava colla spada Ì corpi e le terre: Roma 
cristiana all'incontro signoreggia i cuori e gli spiriti colla 
sola parola della divina sua Fede ; quella stendeva uno acel- 
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tra di ferro sai popoli soggiogati c atterriti: questa rompe 
pietosa le catene di schiavitù ai popoli redenti e salvati; Don 
ha come quella formidabili eserciti che portino per le isole 
e i mari il [errore e la morte , ma ha bensì legioni infinite 
di Apostoli che quasi Angioli celesti percorrerono il mondo 
portandovi la benedizione di Dio la pace la carità; dal Cam* 
pidoglio partivano i barbari decreti dell'arbitrio e della fona ; 
ora dal Vaticano partono le savie leggi della Santità e delta 
Giustizia e i dolci oracoli della libertà e della vita; 'non acco- 
glie nelle sue mura i conquistatori superbi che arcano em- 
piuto il mondo di sangue e di morti; ma lieta ed esultante 
festeggia i trionfi di milioni di Santi e di Martiri che gene- 
rosi diedera per la salvezza del mondo il sangue e la vita. 
Eh! no: Roma non fu mai così bella così grande e potente, 
come dacché fu fotta da Dio metropoli del cristianesimo, 
LV allora In poi fu la vera dominatrice delle genti, la si- 
gnora dell'universo: allora talli i popoli divennero sua fa- 
miglia, ed essa di bel nnovo li conquistò non più coi mi- 
cidiale valor della spada, ma sì colla parola onnipotente del 
suo Vangelo e colla santità della divina sua Religione. 0 
Roma! Città veramente magnifica augusta impareggiabile! 
quale dono fn per le la Croce di Cristo! quale gloria la 
Sedia di Pietro ! anzi qua) sorgente d'infinite glorie! ecco che 
tu. non sei pia la profona Città di Quirino, il campo di Marie 
il terrore delle nazioni il delubro dell' idolatria la sentina 
di tutti vizi la maestra di tutti errori e qual ti nomò il 
magno Leone,' una orrida selva di bestie frementi e uu Oceano 
profondissimo di scclleraDze. No r tu sei anzi la bella Città 
di Dio la Gerusalemme novella il Santuario della terra il 
tempio' della pace il trono della Fede la cattedra della verità 
la pàtria del genere umano la meraviglia del mondo l'atrio dei 
Paradiso. 0 Città tre e quattro volte beata ! ... vedi vedi come 
Dio ti ha distinta fra tutte le citlà della terra ; Egli Egli stesso 
assai meglio dell'antico tuo Romolo volle giltarc le tue fonda- 
menta sopra ì colli santi e amò le lue porle più clic tulli i 
tarbemacoli di Giacobbe ; prandi cose in vero si narrarono ili 
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le e maggiori se ne diranno: Raab e Babilonia meravigliarono 
a sentirle e gli stranieri e Tiro e il popolo degli Etiopi vennero 
a te per vederti : nò si disse in mirar Unte glorie : uomini e 
nomini in Lei snn nati, ma l'ha fondala l'Altissimo. Egli il 
Signore fé conoscere ai popoli e ai principi della terra I tanti 
Eroi che in Lei sono stati, e come sempre tripudiarono di santa 
letizia i suoi felicissimi abitatori. 

Egli è ben vero però che il sollevarla a tanta gloria e splen- 
dore costò a Dio una serie dì continuali prodigi. Ha che furono 
essi salvo altrettante ripetute prove di tingala» Bontà versola 
diletta sua Roma! Ob ! sì: quante fiale gli convenne. rln novel- 
lare le grandi cose d'Egitto e i terribili portenti dell'Eritreo 
e le strepitose maraviglie di Cam! Chi non sa, miei signori, 
fra le tante fauste e gioconde eziandio le dolorose vicende di 
questa prodigiosa città e quante volle fu fatta segno all'odio 
alla invidia ali 'ambizione alla rabbia al furore de' suoi nemici? 
Da questo lato che altro è la sua istoria se non una perpetua 
narrazione di contraddizioni di guerre di stragi di persecu- 
zioni 7 11 paganesimo l'eresia, l' empietà la forza tutte le infer- 
nali potenze si armarono contr'essa per distruggere la sua 
Chiesa e atterrare quel Trono Apostolico che b il principal fon- 
damento d' ogni sua gloria. Ha buon per lei che filo le Slava 
lodatore delle grandi promesse che le porte d'inferno non 
avrebbero potuto giammai prevalere. V'era mei so e voi pur 
lo sapete, v'era stata appena dal magnanimo Piero piantata 
la Cattolica Religione, e malnata del di Lui sangue, e tosto l'ido- 
latria dominante armò contro di essa la superstizione del vul- 
go, la sapienza dei filosofi il potere tirannico degli imperatori: 
e per ben tre secoli si continuò a maledire a imprigionare a 
ferire ad uccidere i suoi novelli seguaci 5 si è creduto che nel 
sangue di tanti martiri, essa pur n'anderebbe spenta la Reli- 
gione. Ha folli! che non sapeano che quel sangue a mò di un 
gran seme moltiplicava senza fine ì credenti,e preparava invece 
la mina totale del paganesimo. Come diflatll terminò la gran 
lolla? appunto che le chiavi di Pietro si innalberarono dove 
ergeasi superbo lo scettro dei Cesari , trionfò la Croce dove 
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svcutularono lo tremende Aquile latine, e l' idolatria cacciata , 
in bando pur sempre ha dovuto cedere 1 templi e 1* impero alla 
Religione vincitrice. Ah! quale trionfo fu quello quando il 
{{ran Costantino vinto al divino splendor della Croco le donava 
volenteroso il trono e la reggia , nò mai si reputò tanto glorioso 
come allora che l'omero imperiale piegava al peso onorato di 
quella terra che dovea servire a fabbricare il primo tempio alla 
santissima Begione di Cristo ! I Neroni i Un m ili ani i Caligola 
iMassimini i Deci i Diocleziano e gli altri furenti persecutori 
si sarebbero mai immaginali simil' onta e vergogna alla loro 
potenza e ai loro Numi 7 Ha il memorando prodigio, o signori, 
l'operava Iddio a gloria eterna della sua Roma non più pagana, 
ma cristiano, anzi centro e capo del Cristianesimo. 

Dopo si solenne trionfo sul paganesimo io non dirò quanti 
altri nei secoli susseguenti ne riportasse sulla eresia. A tutti 
son note le trame gli sforzi il livore la rabbia le astuzie le arti 
le frodi le congiure dei maestri dell' empietà ai danni di Itomi) 
e della divina sua Fede;miltc anni contro di Lei pugnò l'Orien- 
te, l'Occidente ottocento; ma tanleguerre a che riuscirono esse? 
a mostrare viemmeglio la debolezza dell'errore e la forza invin- 
cibile divina della medesima Fede. Questui la Bocca inespu- 
gnabile di Sion, questa P alta torre di David, dalle cui robuste 
pareti si pendono mille scudi guerrieri, tutta armadura di forti, 
questa è la nave di Piero che come t'arca Noetica non teme i soffi 
delle tempeste, né i vortici degli abissi, ma sicura e tranquilla 
veleggia in suo corso verso del porto, mentre ogni altro navi- 
glio perisce per miserando naufragio. Perirono infalli i perfidi 
ercsiarchi assieme alle loro selle colpite dai tremendi ana- 
temi dell'Apostolico Trono ; e la Chiesa di «orna all'opposto 
si vesti sempre di nuova luce, raccolse novello palme, e inco- 
ronossi di nuovi allori. 

Parca che allo splendore di laute vittorie i nemici della 
santa città avesseroin lino dovuto desistere dalle battaglie; ma 
non fu cosi; l'idra infornale rialzò la lesta e più fiera che mai 
riprese la lolla. Rammento , uditori, l'orribil tempesta che noi 
noi stessi, non fa ancor molli lustri , abbiuni veduto con racca- 
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pricrio piombar improvvisa sulla Ciltù bellissima dei selle colli. 
In Colosso <li sterminala grandezza dinanzi a cui tremava at- 
tirila I' Europa le mussa asprissima guerra, e 1' assali con ta- 
l'impelo che Koma non mai avvezza a temere per poco allor 
non temette di restare schiacciata sotto il peso di tanto furore 
odi tanta potenza. Già il nemico furibondo era entralo da tutto 
sue porte, già era caduto dal di lei capo la corona regaie, e 
balzato dal irono il suo Sovrano Ponlelice senza scettro e senza 
onore sci vedea tratto cattivo in rimole contrade ; cessavano 
nei tempi espilati le solennità del Signore, desolate piangean 
le vie solamente battute da soldatesche straniere ; le vergini a 
Dio sacrale in lutto amaro e cacciate come erranti colombe 
ùai loro asili , i sacerdoti raminghi e dispersi per ogni lato, 
lutto il misero popolo attonito ed allenito, quasi greggia senza 
Pastore, abbandonato in preda de 1 suoi nemici. 0 Dio! questa 
volta la vincerà dunque l' inferno ? dove sono le vostre antiche 
promesse?.,. Non temete uditori, che altissimo 6 il nostro ri- 
fugio. Roma è oppressa, ma non ò vinta, la nave di Pietro 6 
sbattuta dalla borasca, ma non sommersa, e vui presto la ve- 
drete ritornar più gloriosa in porlo. Noi dìss'io? ecco che 
Iddio si è sveglialo alla prece del buon Piloto, e comandando 
ai venti calle procelle ha fatto sorgere la calma dal seno 
istcsso della tempesta. E chi non ricorda il grande prodigio, 
il meraviglioso trionfo? Non era eorso un lustro e'1 superbo 
Colosso da Dio colpito, uon al tri munii che quel di Nabucco 
dal sassolino pofeiile, cadeva precilava andava in pezzi si stri- 
tolava; intanto il magnanimo Pio coperto di gloria facea dal- 
l' esigilo ritorno alla sua Roma fra gli osanna dei popoli e la 
maraviglia del mondo. 

Taul'e miei signori, da Pietro fino a Pio IX felicemente 
regnante Roma vide andar a vuolo gli sforzi cento e mile volte 
ripetali de' suoi lutti nemici. Imperocché a suo conforto e sal- 
vezza sta scritta meglio che a cifre d* oro e in più che saldo 
adamante ta divina promessa, che le porle d'interno non mai 
potran prevalere contro la l'idra sulla quale Gesù Cristo edi- 
tici) la sua Chiesa. Qui si spuntarono lulle le armi, qui si spez- 



Digiiizcd &/ Google 



= 15 = 

lanino tatto le aste gli archi e gli scudi , e le laute replicate 
battaglie ad altro non valsero ebe ad accrescerne le vittorie e 
moltiplicarne i trionfi. E già volgono ben oltre a diciolto se- 
coli che Boma santamente altera dell'immensa sua gloria s'as- 
side maestosa all'ombra delle infinite sue palme sicura o certa 
di un impero che solo fiderà col finire dei secoli. 

E qui in ultimo poiché ho ricordato il Nono Pio chi di voi 
a questo Nome adorato non si senti balzar in petto il cuor per la 
gioja?... o Roma! se la storia non ti narrasse gì' innumerevoli 
favori d'ogni maniera, onde la divina Bontà ti Tu larga c cortese 
in donandoti la Sede eccelsa della sua Religione , non sarebbe 
egli il tuo Pio un sommo inestimabile beneficio del cielo? E 
noi salutasti tu stessa come un Angiolo di clemenza di ricon- 
ciliazione di pace'/... noi vedesti richiamarti quasi a prodigio a 
vita novella e ricominciare un'altra eradi bella gloria? Tu, lo 
so, già per ben due volte bai vinto il mondo, tanto che l'uni- 
verso prima trasecolò al valor del tuo braccio, e poscia più 
ancora alia potenza irresistibile della divina tua fede : ma non 
te l'offre oggi la terza il gran Pio da lui conquistato colla ce- 
lebrità del suo Nomo, colla fama delle suo virtù e colla gran- 
dezza delle sue imprese? 0 Pio Padre santissimo ed immortale 
immagino la più bella della divina Bontà sulla terra ! chi può 
con parole adeguar le tue lodi?... Tu sci l'onor di Roma il 
decoro d'Italia il sostegno della Chiesa l'ammirazione del 
mondo ! Ma in tanto tu o Roma onde l'avesti? donde ti venne? 
se non da quella Apostolica Sede ch'è la sorgente sempre fe- 
conda della tua invidiabile felicità ? Eh 1 no : so Iddio non ti 
facea centro e capo della sua Chiesa, e tu non avresti nò Pio 
nè saresti la gloriosa reina dell'universo. Vanne pur dunque 
santamente fastosa n città fortunatissima che n' hai ben donde; 
questa e la suprema tua gloria e la causa di tulle le lue gran- 
dezze, la Sede di Pietro. Io ammiro sì in te i tanti monumenti 
delia tua antica c nuova magni licenza più che regale: e veggo 
con piacere i tuoi archi, le tue colonne le slaluc le piramidi 
gli obelischi le torri i Panteon i Colossei le tue vie le tue piazze 
le fontane i giardini le ville i passeggi i tuoi palagi i tuoi lem- 
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pli le tuo superbe basiliche miracoli dell'arie e dell' ingeno. Ha 
la prima tua gloria o Roma, la lua vera grandma, e, ripeto, la 
tua Sede il tuo trono il tao Pontefice Gerarca supremo della 
Cattolica Chiesa re dei re e Vicedio in terra. Deh ! quale 
e quanta Tu dunque la Bontà di Dio a tuo riguardo, quando ti 
donava la Sede Augusta della sua Religione ! veramente allora 
ti elargiva con essa ogni bene: allora ti disse: eccoti le Chiavi 
del cielo e in esse lo scettro dei mondo: impera e regna e ora e 
sempre che io son con teco sino alla consumazione dei secoli. 

0 Roma Roma I suvvia dunque a tanta predilezio- 
ne esulta pure e gioisci , che ben ti si addice ; ma nella 
ebbrezza della gloja e della esultanza rammenta di saperne 
buon grado al generosissimo Benefattore. Sì ama o novella 
Gerusalemme il tao Signore, suona laude o Sionne eterna 
lande al tuo Dio. Quanto più grande e il dono e magnifico il 
beneficio, tanto maggiore è il debito della gratitudine e del- 
l'amore. Bella Roma! non venir meno alle mire sovrane di Dio; 
privilegiata a si alto segno dalla di Lui Boutade , distinta con 
tanta copia di elette beneficenze sopra tutti gli altri popoli (Ièlla 
terra , sii ancora la più grata la più divota e riconoscente. 
Lungi per tanto da te il disordine la licenza il lusso il fasto la 
scostumatezza il peccato ogni sorta di vizi e di errori: vi trionfi 
anzi e fiorisca la purità del Vangelo la pietà l'innocenza la 
giustizia la pace la fede la carità tutte le cristiane virtudi ; sii 
di nome e di fatto la Città santa; mostra a tutte le genti che 
non sei Indegna dei favori del cielo ; e fatta da Dio maestra 
infallibile di verità al mondo pel sacro deposito della Fede fa 
vedere coll'opre che lo sei anche nella santità della gratitudine 
e dell'amore. Oh ! allora si che Iddio più sempre si compiacerà 
di averli tanto esaltata, e le passate glorie e le presenti saranno 
un' arra sicura a sperarne dalla di Lui Bontà sempre nuove e 
e più belle. Diceva. 

: .. . ! ■ ■ ■ ■ 
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